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Deliberazione di Giunta Regionale n. 7/15490 del 5 dicembre 2003 
Determinazione dei criteri e delle procedure per il rilascio delle autorizzazioni al recupero dei materiali di risulta 

da attività estrattiva posti a discarica, di cui all’art. 35 della l.r. 8 agosto 1998, n. 14 “Nuove norme per la 
disciplina della coltivazione di sostanze minerali di cava”. 

 
 

LA GIUNTA REGIONALE 
 

VISTA la legge regionale 8 agosto 1998, n. 14 “Nuove norme per la disciplina della coltivazione di sostanze 
minerali di cava” e successive modificazioni; 

 
VISTO l'art. 35 della citata l.r. 14/98 “Pertinenze e materiali di risulta”; 

 
VISTI in particolare i comma 4 e 5 del suddetto art. 35, che dispongono rispettivamente quanto segue: 
 

“ - Il recupero dei materiali di risulta da attività estrattiva di cava posti a discarica è soggetto a ad 
autorizzazione regionale; 

  - La Giunta regionale stabilisce i criteri e le procedure per il rilascio delle autorizzazioni di cui al 
comma 4”; 

 
PRESO ATTO che, con decreto del Direttore Generale Qualità dell'Ambiente n. 12047 del 21 luglio 2003, è 
stato costituito un gruppo di lavoro per la determinazione dei criteri e delle procedure per il rilascio delle 
autorizzazioni al recupero dei materiali litoidi di risulta da attività estrattiva di cava posti a discarica, di cui al 
comma 5 dell’art. 35 l.r. 14/98, composto, oltre che da rappresentanti dell'U.O. Attività Estrattive e Recupero 
Ambientale della D.G. Qualità dell'Ambiente, dai rappresentanti degli uffici Cave delle Province della 
Lombardia; 

 
PRESO ATTO che la proposta del gruppo di lavoro è stata sottoposta all'esame del comitato tecnico consultivo 
per le attività estrattive di cava, di cui all'art. 34 della l.r. 14/98; 

 
VISTO il parere n. 1784 del 15 ottobre 2003 del comitato tecnico consultivo per le attività estrattive di cava, 
favorevole ai criteri e alle procedure in argomento, proposti dal gruppo di lavoro di cui sopra e riportati 
nell’alleg. A) alla presente deliberazione; 

 
RITENUTO di determinare i criteri e le modalità per il rilascio delle autorizzazioni al recupero dei materiali di 
risulta da attività estrattiva posti a discarica, di cui all’art. 35 della l.r. 8 agosto 1998, n. 14, così come riportato 
nell’all. A) alla presente deliberazione; 

 
A voti unanimi espressi nelle forme di legge 
 

DELIBERA 
 
1) di determinare i criteri e le modalità per il rilascio delle autorizzazioni al recupero dei materiali di risulta da 

attività estrattiva posti a discarica, di cui all’art. 35 della l.r. 8 agosto 1998, n. 14, così come riportato nell’all. 
A) alla presente deliberazione, che ne costituisce parte integrante; 

 
2) di disporre la pubblicazione del presente provvedimento sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia. 

 
Il segretario 
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ALLEGATO A 
 

CRITERI E PROCEDURE PER IL RILASCIO DELLE AUTORIZZAZIONI PER IL RECUPERO DEI 
MATERIALI LITOIDI DI RISULTA DA ATTIVITÀ ESTRATTIVA DI CAVA POSTI A DISCARICA  

(ART. 35 - 5° COMMA DELLA L. R. DELL’8 AGOSTO 1998 N. 14) 
 

Premessa 
 
In primo luogo per materiale litoide di risulta s’intende il materiale estratto nel corso di coltivazione di cave, non 
utilizzato e depositato nei piazzali o nelle aree interessate da cave cessate, talvolta ricomprese anche nel perimetro di 
ambiti territoriali estrattivi ove esistono attività estrattive in corso, o in aree limitrofe non interessate da attività 
estrattiva. 
Tali materiali di scarto possono, per intervenuta convenienza economica, essere utilizzati in un periodo successivo, a 
quello in cui è stata esercitata l’attività estrattiva di cava. 
Non rientrano nella casistica i depositi temporanei di materiali di risulta ubicati nel piazzale di cava. 
Il riutilizzo di tali materiali, oltre ad arrecare un vantaggio economico agli operatori, comporta vantaggi anche dal punto 
di vista ambientale, dal momento che ne consegue un minore sfruttamento dei giacimenti dei minerali di cave con 
risparmio di risorse naturali non rinnovabili come quelle di cava.  
Infatti, i materiali litoidi di risulta di cava posti in discarica, in base alle idoneità degli stessi, possono essere utilizzati, 
in sostituzione di quelli provenienti dalle cave, per usi industriali (produzione di cemento, calcari premiscelati, ecc.), per 
la realizzazione di lavori idraulici di sostegno o per lavori pubblici e privati in genere.  
Inoltre, utilizzando gli inerti posti in discarica, si otterrebbe, in genere, anche un beneficio dal punto di vista della 
qualità del paesaggio, dato che si minimizzerebbero gli impatti visivi causati dai cumuli formati da tale materiale, che 
spesso raggiungono dimensioni considerevoli, con problemi anche di stabilità, qualora depositato lungo i versanti. 
Infine, un ulteriore beneficio ambientale si otterrebbe dall’abbattimento delle polveri liberate in atmosfera, fenomeno 
inevitabilmente connesso con l’accumulo di detriti da cava. 
La ripresa dei materiali litoidi posti in discarica presenta analogie con l’attività estrattiva di cava in quanto utilizza 
metodologie di prelievo, macchinari usati, sistemazione delle aree e sicurezza dei lavori, tali da far ritenere opportuno di 
far rientrare tale attività nella disciplina delle cave. 
La legge regionale 8 agosto 1998, n. 14 ha accolto tale esigenza nell’art. 35, assoggettando il recupero dei materiali 
litoidi di risulta da attività estrattiva di cava posti in discarica ad autorizzazione regionale e demandando alla Giunta 
regionale la determinazione dei criteri e le procedure per il rilascio delle autorizzazioni. 
In considerazione di quanto sopra si ritiene di determinare tali criteri e procedure trattando l’argomento con riguardo ai 
seguenti punti: 

 
1. DOCUMENTAZIONE DA ALLEGARE ALLA DOMANDA DI AUTORIZZAZIONE 

 
La domanda, che deve essere presentata in bollo in conformità alle disposizioni fiscali vigenti, va indirizzata alla 
Regione Lombardia- Direzione Generale Qualità dell’Ambiente- U.O. Attività estrattiva e recupero Ambientale. 
La documentazione da allegare alla domanda di autorizzazione è stata determinata in considerazione di quanto disposto 
dall’art. 14 della l.r. 14/98, relativo alle domande di autorizzazione e documentazione, e del fatto che l’attività in 
argomento va agevolata, per quanto possibile, tenuto conto dei vantaggi ambientali che essa comporta. 
La documentazione di seguito indicata costituisce la base necessaria per fornire agli uffici regionali tutti gli elementi atti 
ad agevolare, sia per tempi che per contenuti, l'istruttoria della domanda e a consentire di conseguenza la 
determinazione dell'atto conclusivo del procedimento in tempi rapidi. 
In conformità alla normativa vigente in materia di semplificazione dei procedimenti amministrativi, parte della 
documentazione elencata potrà essere sostituita da autocertificazioni e dichiarazioni sostitutive di atti notori; anche le 
autorizzazioni o i pareri di enti o uffici che, a vario titolo, hanno competenza in materia di attività estrattiva potranno 
essere acquisiti o superati con le modalità indicate nella normativa di semplificazione dell’attività amministrativa, cui si 
rinvia integralmente. 
 

A) Requisiti soggettivi 
 

A.1) Documentazione comprovante la proprietà o comunque la disponibilità delle aree ai fini dell’esercizio 
dell’attività estrattiva: 

- atto di proprietà o costituzione di usufrutto, regolarmente trascritti; 
- contratto di locazione, o altro contratto atipico, diretto a consentire specificatamente l’esercizio 

dell’attività in argomento, sottoscritto esclusivamente dal proprietario dell’area, con registrazione da 
richiedersi, eventualmente, solo se a qualche fine occorre avere certezza della data. Si esclude che la 
disponibilità possa essere determinata da subcontratto, cioè da locazione connessa da locatario, da 
usufruttuario, enfiteuta, titolare di contratto agrario; 

A.2) Certificati catastali e mappe catastali aggiornati: 
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- certificati catastali rilasciati dal competente ufficio in originale nei tre mesi precedenti la 
presentazione della domanda; 

- mappe catastali rilasciate dal competente ufficio in originale nei tre mesi precedenti la presentazione 
della domanda; 

A.3) Documentazione idonea a dimostrare la capacità tecnico-economica del richiedente:  
- certificato di iscrizione alla Camera di Commercio; 
- atto costitutivo della Società con indicazione del capitale versato; 
- dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà da cui risultino i mezzi meccanici di proprietà e quelli 

in disponibilità; 
 

B) Adempimenti fiscali ed amministrativi: 
 

B.1) Ricevuta del versamento alla Tesoreria regionale delle spese occorrenti per l’istruttoria della domanda; 
B.2) Documentazione comprovante la presentazione di copia completa di tutti gli elaborati al Comune 

competente per territorio e alla Provincia interessata, limitatamente alla documentazione riportata al 
successivo punto E.; 

B.3) Dichiarazione del Sindaco, o del funzionario preposto, del Comune interessato che l’intervento ricade/non 
ricade in area: 

- sottoposta a vincolo ambientale di cui al D. Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490; 
- sottoposta a vincolo idrogeologico; 
- compresa in Parco regionale o sovracomunale, in riserva naturale regionale o interessata da 

monumenti naturali; 
- compresa nelle aree di salvaguardia e nelle zone protette delle acque destinate al consumo umano, di 

cui all’art. 21 del D. Lgs. 11 maggio 1999 n. 152; 
- compresa nelle fasce fluviali o nelle aree di vincolo di cui ai piani di bacino previsti dalla legge 18 

maggio 1989, n. 183 e successive modificazioni; 
- interessata da altri vincoli esistenti sull’area interessata. 
- interessata da Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.) di cui alla Direttiva 92/43/CEE del Consiglio 

del 21 maggio 1992; 
- interessata da Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) di cui alla Direttiva 79/409/CEE del Consiglio del 

2 aprile 1979, del D.P.R. dell’8 settembre 1997, n. 357 e della legge 11 febbraio 1992, n. 157. 
 

C) Autorizzazioni e pareri formalizzati autonomamente. 
 

 C.1) Se l’area oggetto di domanda ricade in zona soggetta a vincolo ambientale di cui al D. Lgs. 29 ottobre 
1999, n. 490 e/o a vincolo idrogeologico. 

- Autorizzazione della struttura preposta in base alle normative vigenti; 
 C.2) Se l’area ricade in zona compresa in Parco naturale di interesse regionale. 

- Parere dell’Ente Gestore o documentazione comprovante la presentazione di copia completa di tutti 
gli elaborati all’Ente Gestore del parco. 

 C.3) Se l’area è soggetta ad altri vincoli. 
- Autorizzazioni, pareri o dimostrazione dell’avvenuto adempimento alle disposizioni previste dalla 

specifica normativa. 
Si ricorda che secondo quanto disposto dalla D.G.R. n. 6/41897 del 12 marzo 1999 avente per oggetto: “Atto di 
indirizzo e coordinamento per l’attuazione dell’art. 40 comma 1° della legge 146/1994, concernente 
disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale“, le istanze relative alle autorizzazioni in 
argomento sono escluse dalle procedure di verifica, di cui all’art. 10 del D.P.R. del 12 aprile 1996. 

  

D) Convenzione stipulata, ai sensi dell’art. 15 della L. R. 14/98, tra ditta richiedente e comune interessato.  
 

Ai fini del completamento della fase istruttoria della domanda, potrà essere ritenuta valida anche una proposta 
di convenzione sottoscritta dalla ditta e approvata anche separatamente dal Comune interessato. Il rilascio 
dell’autorizzazione è, comunque, subordinato alla presentazione della convenzione sottoscritta contestualmente 
dalle parti interessate. Qualora l’area interessata si trovi anche parzialmente entro il perimetro di un parco 
regionale, la convenzione dovrà prevedere l’impegno da parte della ditta a corrispondere all’ente gestore del 
parco la somma prevista dall’art. 15 comma 1b della L. R. 14/98. La registrazione non è necessaria ai fini del 
rilascio dell’autorizzazione regionale in quanto la convenzione, se rogata dal Segretario comunale o da Notaio, 
crea certezza legale fino a querela di falso su data ed autenticità delle sottoscrizioni. 
In caso di applicazione del 4° comma dell’art. 15 della L. R. 14/98, l’atto unilaterale, con il quale il richiedente 
l’autorizzazione assume gli obblighi determinati dalla regione, è soggetto a registrazione. 
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E) Elementi tecnico-progettuali 
 
Progetto attuativo completo di: 

E.1) Rilievo planialtimetrico in scala (1:500/1:1000/1:2000) dell’area oggetto dell’intervento, nonché delle 
aree precedentemente cavate e delle zone limitrofe, con la rappresentazione di tutti i servizi ed 
infrastrutture di uso pubblico esistenti su dette aree, edifici pubblici e privati, riferimenti catastali e 
l’individuazione di specifici punti fissi inamovibili di riferimento, con l’indicazione della quota s. l. m. 
la cui monografia deve essere riportata a margine. 

E.2) Planimetria in scala 1:2000, o inferiore, riportante contestualmente la delimitazione dell’area oggetto di 
intervento, i riferimenti catastali, la delimitazione dell’eventuale A.T.E. e del piano cave relativamente 
alla specifica scheda; 

E.3) Progetto di intervento redatto da tecnico iscritto ad ordine professionale idoneo completo di: 
- Relazione tecnica che specifichi, sulla base dei dati geotecnici del materiale e geomorfologici del sito:  

- fasi temporali della modalità e metodo di prelievo dei materiali in funzione delle caratteristiche 
geomeccaniche e geotecniche ed alla potenzialità dei macchinari impiegati, volume interessato e 
spessore del deposito; 

- calcoli di stabilità dei profili di sicurezza dei terreni durante ed al termine dell’attività di prelievo;  
E.4) Relazione tecnica riguardante l’analisi preliminare dei principali problemi di sicurezza del lavoro connessi 

all’esecuzione dell’intervento, con l’indicazione delle soluzioni progettuali adottate per ridurre al 
minimo i pericoli per gli addetti, nonché per garantire il rispetto delle norme in materia antinfortunistica 
e di protezione dell’ambiente di lavoro, ai sensi della vigente legislazione; 

E.5) Tavole grafiche, planimetriche in scala 1:500/1:1000/1:2000 e sezioni in scala 1:50/1:200/1:500, 
riportanti: 

- fase di sistemazione del cantiere, scolturamento dell’area, installazione di impianti di servizio e 
viabilità; 

- situazione alla fine di ogni fase di prelievo; 
- situazione dell’area al termine del prelievo e sezioni quotate; 

E.6) Computo metrico del: 
- volume complessivo del materiale litoide risultante da attività estrattive pregresse e posto a discarica; 
- volume del materiale litoide da asportare, suddiviso anche per le eventuali fasi previste dal progetto 

dell’intervento; 
- volume da riutilizzare per il recupero ambientale dell’area;  

E.7) Adeguata documentazione fotografica con visione di punti certi di riferimento e rappresentazione 
planimetrica dei punti di ripresa fotografica; 

E.8) Progetto delle opere necessarie al recupero ambientale durante e al termine dell’attività, costituito da: 
- relazione tecnica e destinazione finale dell’area interessata; 
- tavole grafiche in scala uguale a quelle del progetto di prelievo riportanti le singole fasi di recupero 

ambientale, l’assetto finale e la destinazione dell’area al termine dei lavori di recupero ambientale; 
- computo metrico e stima dei costi delle opere previste, determinata sulla base dei listini prezzi della 

CCIAA della provincia interessata, suddivisi per ogni singola fase d’intervento; 
E9) Programma degli interventi di mitigazione ambientale con l’indicazione dei criteri e delle modalità 

operative atte a ridurre l’interferenza dell’intervento con l’ambiente circostante, in particolare per quanto 
riguarda la regimazione idraulica; 

E10) Programma economico finanziario, contenente: 
- le caratteristiche qualitative del materiale; 
- l’utilizzazione e la destinazione dei materiale; 
- sistemi di carico e trasporto del materiale, le macchine impiegate, le caratteristiche e la potenzialità 

degli impianti di trattamento degli inerti con indicazione dello schema strutturale e di flusso dei 
medesimi; 

- i programmi di investimento relativi a macchine ed impianti, la cui introduzione deve essere anche 
finalizzata al miglioramento delle condizioni di sicurezza dei lavoratori ed alla tutela dell’ambiente di 
lavoro. 

 
2. CONTENUTO DEL PROVVEDIMENTO DI AUTORIZZAZIONE 
 
Il provvedimento autorizzativo rilasciato dalla Regione, fermo restando tutte le prescrizioni e richiami previsti dalla 
normativa vigente in materia di procedimento amministrativo o ritenuti necessari dall’ufficio precedente per una più 
puntuale regolamentazione dell’attività autorizzata, dovrà riportare nella parte dispositiva almeno i seguenti elementi: 

1. Ditta autorizzata con relativa ragione sociale, sede e codice fiscale; 
2. Comune, localizzazione e mappali interessati dall’attività autorizzata;  
3. Materiale asportato, attenendosi alla terminologia elencata nei modelli ISTAT, utilizzati per la raccolta dei 

dati statistici; 
4. Durata dell’autorizzazione; 
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5. Superficie interessata e volume complessivo (in mc) del materiale da asportare ; 
6. Prescrizioni e modalità da osservarsi nel recupero del materiale e nell’esecuzione delle opere di riassetto 

ambientale dell’area e di mitigazione dell’impatto connesso all’attività, con specifico richiamo agli allegati 
ove sono puntualmente definite; 

7. Indicazione degli elaborati grafici e delle relazioni che costituiscono parte integrante dell’atto autorizzativo; 
8. Estremi delle autorizzazioni relative ad eventuali vincoli cui è assoggettato l’intervento;  
9. Estremi della convenzione stipulata, ai sensi dell'art. 15 della l.r. 14/98, tra ditta richiedente e comune 

interessato; 
10. Estremi della convenzione stipulata, ai sensi del 3° comma dell'art. 39 della l.r. 14/98; 
11. Scadenza dell’autorizzazione;  
12. Scadenza del recupero ambientale; 
13. Entità delle garanzie patrimoniali di cui all’art. 16 della l.r.14/98; 
14. Richiamo delle principali norme di disciplina delle attività estrattiva e di sicurezza mineraria; 

Gli elaborati grafici e le relazioni allegate al provvedimento autorizzativo devono essere composti da: 
1. rilievo plani-altimetrico in scala 1:500/1:1000/1:2000 dell’area autorizzata, nonché delle aree 

precedentemente cavate e delle zone limitrofe, con la rappresentazione di tutti i servizi ed infrastrutture, di 
uso pubblico, esistenti su dette aree, riferimenti catastali e l’individuazione di specifici punti fissi 
inamovibili di riferimento, con l’indicazione della quota s.l.m. la cui monografia deve essere riportata a 
margine; 

2. planimetria, in scala adeguata, riportante la delimitazione dell’area autorizzata e i riferimenti catastali;  
3. progetto, tavole grafiche e relazione/i, riportanti le fasi e le modalità di recupero del materiale e di recupero 

ambientale dell’area interessata; le planimetrie dovranno essere redatte in scala 1:500/1:1000/1:2000 e le 
sezioni in scala 1:50/1:200/1:500; 

Gli allegati dovranno riportare nel frontespizio, oltre a qualsiasi altro elemento ritenuto idoneo a rappresentare 
sinteticamente il contenuto dell'allegato stesso, quanto segue : 

 Indicazione delle province e dai comuni interessati; 
 Estremi del provvedimento autorizzativo (numero, data ed autorità che ha emanato l'atto); 
 Denominazione dell'allegato (alleg.1,2,3, ecc); 
 Descrizione del contenuto della tavola o della relazione (planimetria, sezione, relazione tecnica, piano di 

intervento, di recupero ambientale, local. e comune interessato ecc.); 
 Sottoscrizione del progettista e del titolare dell'autorizzazione; 
 Scala e legenda (per quanto concerne gli elaborati grafici). 

All’atto della notifica dell’autorizzazione alla ditta interessata, gli uffici dovranno trasmettere copia del provvedimento, 
alla Provincia e al Comune e agli altri enti interessati.  

 
3. GARANZIE PATRIMONIALI 

 
L'art. 16 della legge regionale 14/98 dispone che il rilascio dell'autorizzazione è subordinato alla prestazione di garanzie 
patrimoniali reali o personali idonee a garantire, nei confronti dei Comuni interessati, l'adempimento degli impegni 
assunti con la convenzione di cui all'art. 15 della l.r. 14/98, nonché il rimborso delle spese previste per le opere di 
riassetto ambientale conseguenti alla cessazione dell'attività autorizzata. Poiché, normalmente, la garanzia è prestata 
sotto forma di fidejussione, si ritiene applicabile la seguente formula per determinazione della stessa: 
 

G  =  2 V  T  +  R  
D  

Dove 
G =  Ammontare della garanzia fideiussoria espressa in euro. 
V = Volume complessivo autorizzato espresso in metri cubi;  
D = Durata dell'autorizzazione in anni, con approssimazione per difetto o eccesso, qualora la frazione di 

anno sia inferiore/uguale o superiore a metà anno; 
T = Tariffa stabilita, ai sensi dell'art. 25 della l.r. 14/98, dal Consiglio regionale per i diversi 

merceologici, espressa in euro. 
R  = Ammontare delle spese previste per le opere di riassetto ambientale in euro, calcolate sulla base di 

uno specifico computo metrico riportante le opere di sistemazione morfologica e di recupero 
ambientale definitivo previste dal progetto autorizzato;  

 
4. ATTIVITA’ DI VIGILANZA 
 
L’attività di vigilanza, sull’esercizio dell’attività autorizzata ai sensi dell’art. 35-4° comma della l.r. 14/98, è esercitata 
in conformità a quanto previsto dagli art. 4-20-21-29-30 della legge medesima, ed è delegata ai comuni interessati. 
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Si applicano in considerazione della tipologia dei lavori le norme di polizia delle cave e torbiere, ai sensi del d.p.r. 9 
aprile 1959, n. 128 "Norme di polizia delle miniere e delle cave", del d.p.r. 27 aprile 1955, n. 547, " Norme per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro", del d.lgs. 19 settembre 1994, n. 626 "Attuazione delle Direttive 89/391/CEE, 
89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE e 90/679/CEE, 93/88/CEE, 95/63/CE, 
97/42, 98/24, 99/398 E 2001/45/CE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di 
lavoro", del d.lgs. 25 novembre 1996, n. 624 "Attuazione della direttiva 92/91 CEE relativa alla sicurezza e salute dei 
lavoratori nelle industrie estrattive per trivellazione e della direttiva 92/104/CEE relativa alla sicurezza e salute dei 
lavoratori nelle industrie estrattive a cielo aperto o sotterranee" e successive integrazioni e modiche. 
L’esercizio delle funzioni di vigilanza e amministrative relative alle norme riportate al precedente punto è delegato, ai 
sensi dell’art. 4- 1° comma- della l.r. 14/98, alle Province competenti per territorio.  
Per quanto applicabili, si confermano nella fattispecie le disposizioni di cui alle parti 4,5 e 6 della deliberazione della 
Giunta regionale n. 7/7857 del 25 gennaio 2002, avente per oggetto “Determinazione dei criteri e delle modalità per 
l'esercizio delle funzioni delegate di cui al 1° comma dell'art. 42 della l.r. 8 agosto 1998, n. 14- Nuove norme per la 
disciplina della coltivazione di sostanze minerali di cava ". 


